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CASALI: 2 r; NOVEMBRI: 

II Diario del Popolo, giornale di Genova che tem­

porariammlc supplisce alla sospesa pubblicazione, del 
Pensiero Italiano, reca in un suo bullonino straor­

dinario In seguente recentissima notizia. 
ROMA, 18 novembre —11 Papa vuol fuggire da 

Roma, e questa notte è slato guardalo a vista.— 
Egli non vuol cedere: diversi Ambasciatori delle 
Potenze Straniero rincoraggiano: un bastimento Spa­

gnuolo è pronto per condurlo a Malta, o a Marsiglia. 
I Cardinali sono quasi tulli fuggiti. 

11 Circolo Popolare governa ora a Roma: dimani 
n dopo dimani forse si costituirà la (laniera, ed il 
Popolo gli presenterà per prima quistione: 

La CoSTlTCENTK ITALIANA. 

Il Papa ha l'alto una lettera agli Ambasciatori 
eolla quale si congeda da loro. 

Nel 1830 il signor Victor Ugo scriveva 
un'ardente poesia, che avea per ritornello 
un motto che fece il giro del mondo, e 
che constava di questi brevi parole: leu 
Ilois s'en vont. — La profezia di Ugo non 
si avverò : se pel bene o pel male del 
mondo, lasciamo ai nostri lettori di t>iu­

dicarne secondo la maggiore o minore 
esaltazione dei rispettivi cervelli. 

Ora ci giunge una notizia altrettanto 
grave, ed è questa: / / Papa se ne va, o se 
ne vuol andare: e il perchè è facile l'imma­

ginarselo. Il Papa popolano, il Papa na­

zionale, il Papa Italiano, il Pio IX così 
caro a noi tulli, ha, per la fatale influenza 
di una camarilla in sottana che non la cede 
in ostinazione ed in astuzia alle camarille 
laiche di certi paesi, perduto il sentimento 
patrio, ha dimenticato di essere il Re ino­

rale del mondo , ma specialmente d'Italia, 
e si è posto a poco a poco, prima con 

dolcezza evangelica , poi con degli scrupoli 
fantastici , quindi con inaspettata franchezza 
ed energia ad avversare il movimento po­

polare ; e quell'amnistia e quelle Riforme, 
che il suo cuore ci diede con tanta effu­

sione d'affetto, e' che furono da lutti noi ri­

cevute con tanta passione, quell'amnistia e 
quelle Riforme, invece di rallegrare il cuore 
del Papa, oggi lo l'attristavano! Deplora­

bile debolezza , inesplicabile fenomeno ! 
Quindi l'Italia abbandonata , quindi la cu­

ria cardinalizia di nuovo onnipotente , 
quindi la spinta generosa del popolo fre­

nala , travolta: quindi Welden a Bologna, 
e Rossi al Ministero. 

Quanto costasse al Popolo Romano di 
subire in silenzio quelle; vergogne a cui 
era condannalo , non occorre accennarlo : 
con quante sorta di mezzi egli abbia cer­

cato di richiamare a sé il suo buon Pio 
IX, non occorre neppure il dir lo , e col 
Popolo Romano l'Italia intera, sebbene af­

filila e quasi delusa in tutte le sue spe­

ranze, sopportò le oscillazioni del Pontefice 
con un sentimento di delicato rispetto, che 
mal si potrebbe desiderare maggiore. 

Ma l'anima di un Popolo, non è come 
l'anima dell' individuo, che sovente dimen­

tica la propria dignità per compiacere ad 
un principio di gratitudine. — L' anima 
del Popolo non può dimenticare se stessa, 
e, quando non vi fu più speranza di ele­

vare il Papa a determinazioni convenienti 
al suo onore, quando quest'onore \eniva 
minaccialo da un Ministero inverecondo , 
che sogghignava al Popolo, e sorrideva al 
Borbone ed a Welden, quando l'alleanza 
della Corte Romana con Ferdinando di Na­

poli e Ferdinando d'Olmulz fu in procinto 

di consumarsi a danno d'Italia, in tal condi­

zione di cose, lutti compiangeranno la dura 
necessità, m a , chi oserà accusare Roma 
di aver voluto rivendicare i suoi diritti da 
un potere che non coleva né conoscerli, 
né difenderli, nò almeno rispettarli '(— 

L'assassinio politico, anche (piando chi 
Io commette si chiama Bruto, è certamente 
immorale, e nessuna anima onesta può ap­

provarlo. La voce del Popolo che riven­

dica la sua potenza originaria è certamente 
una voce terribile sempre, più terribile poi, 
quando essa rivolgesi ad un Re che è an­

che Papa, ma chi oserebbe condannarla, 
quando l 'onta è divenula insopportabile? 
Noi non vogliamo ragionare di più, non 
vogliamo uè applaudire nò disapprovare; 
noi non siamo moralisti, ma uomini poli­

tici, quindi accettiamo i fatti come falli, e 
lavoriamo unicamente sopra il terreno dei 
fatti. 

Ciò posto, noi domanderemo; se il Papa 
riesce a toccare il vapore Spaglinolo, clic 
lo attende, e lascia la sua già diletta Italia 
per portare il suo triregno in terra stra­

niera, che sarà dell'Italia politica, e dell'I­

talia religiosa? 
L'Italia politica, se la storia parla il vero, 

ha pochi obblighi di riconoscenza verso il 
Papato, giacché se essa fu tante volle con­

coiilauiinata dai barbari , dalle fazioni, o 
dalle influenze diplomatiche, se essa deve 
ancora conquistare la sua nazionalità, lo 
deve in gran parte attribuire al Papato. 
Quindi F emigrazione del Papa, e special­

mente della Curia Romana non farebbe, po­

liticamente, all'Italia un gran danno, e po­

trebbe anzi giovarle, poiché la libererebbe 
da un elemento ostinalo di resistenza. Se 

APPENDICI'] 
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Dal Giornale di Ciamberìj LA GAUDK NATIONALS, 
togliamo il seguente artìcolo, che, seguitato secondo 
la promessa che ne fa l'Autore, porgerà ai Lettori 
un interessante ragguaglio delle forze, e della situa­
zione delle diverse Potenze Europee. —■ 

SITUAZIONE POLITICA DELL'EUROPA. 
Getliamo uno sguardo sulla faccia del mondo; — e 

osserviamo ciò elio ciascheduna Potenza Ita guadagnato 
0 perduto da cent'anni in (pia. — 

Un tale esame è necessario all'intelligenza degli av­
venimenti che si sviluppano ai nostri sguardi. 

Le grandi Potenze Europee sono: 
La Francia, 
V Inghilterra, 
l.a Russia, 
L'Austria, 
La Prussia, 
La Spagna, 
La Sardegna. 

Uopo ciò noi lancieiTiiio un colpo d'occhio sopra le 
1 utenze secondarie, sopra, per così esprimerci, i sa­
telliti che gravitano attorno ai Pianeti principali. —Due 
(il cotesto Potenze, hanno seguitato da conto anni una 
inalterabile persoleranza 

L una nel suo accrescimento coloniale; 
L altra nel suo accrescimento continentale. 

Coleste due Potenze sono l'Inghilterra e la Uussia. 
Cominciamo da esse; numeriamo le colonie della pri­

ma, — misuriamo i confini dell'altra.— 

9/ l i t g h i l t u i ' i ' U . 
L'Inghilterra, che, cent'anni fa, non avea che cinque 

banchi nell'India, Bombay, Bojnpoiir, Madras, Calcutta 
e Chatidernagor; • I' Inghilterra clic non possedè» nel­
l'America del nord, tranne clic, Terra Nova e quella 
costiera del lillorale che si estende come una lista 
dall'Arcadia alle Floride; — nel bunco di Bahama, altro 
che le isole Lucide; — nelle piccolo Anlillc altro che 
la liarbado; — nel gulfo Americano altro che la Giani­
maica; — 

L'Inghilterra che noli'Oceano Atlantico Equinoziale 
non aveva, per suo ancoraggio, altro clic Sani'Mena di 
fatale memoria; 

L'Inghilterra, al giorno d'oggi, come la gigantessa 
dei mari, ha portalo il suo piede nelle cinque parti 
del mondo. 

NCII'EIHOI'A Ella possiede l'Irlanda, Malia, e l'IIleio­
go la od. — 

NCII'ASIA la ciltà di Aden che domino il mar Rosso, 
come Gibilterra domina il Mediterraneo. — Possiede 
Ceylan l'isola quasi più ampia dell'India, il Nópaul, il 
Labor, il Sind ,«j il Bclouchislan , o il Cabotili —pos­
siede lo isole Sincapono, Pinang e Sumatra, —che è 
quanto dire vcnliduemila trecento trenlalre leghe di 
territorio elio alimentano conto ventitré milioni di abi­
tanti. — 

In AI'IUCA possiede Io isolo di Loss, Sierra­Leone, 
una porzione della costa della Guinea, Fernando­Ilio, 
lo isole dell'Asccnzione, o di Sant'olona, la colonia del 
Capo, il porto Natale, l'isola dì Francia, Rodrigo, le 
Scchelle.s, e Socolara. — 

INell'Awnnic» possiedo il Canada, tuli» il Continente 
soltenlrionale dal banco di Terranova sino all'imbocca­
tura del fiume Mukensie,—quasi lutto lo Antille, la 

Trinità, una parto della Guyana, le Malvine, Balise, 
Ruatlan e le Rcrmiido; 

Mell'Ocr.AMA possiede la metà dell'Australia, la terra 
di Van­Diéincn, la novella Zelanda, Norfolk, Jlawai e 
il proleltoralo generale della Polinesia. 

L'Inghilterra ha preveduto ogni cosa , od è ad ogni 
cosa preparala. 

Si aprirà un giorno l'istmo di Panama? — Ella ha 
Balyic, quasi sentinella che la aspetta. — 

Si aprirà per avventura l'istmo di Suez? — Ella ha 
Aden, scolta sempre vegliarne ni caso — e a Lei sarà 
devoluto il passaggio del Mediterraneo al mare dell' 
India. — a Lei il passaggio del golfo del Messico al 
grande Oceano Boreale. — 

Ella avrà in un armadio dell'Ammiragliato la chiave 
de'l 'lndia, e la chiave dell'Oceania, corno ha di già 
quella del Mediterraneo. — 

Ma ciò non è lutto. — All'appoggio del suo titolo di 
proleggitrice delle Isolo .Ionie, l'Inghilterra getta l'an­
cora n dio sbocco dell'Adriatico, e nell'ingresso del mare 
Egeo, — Ella pone un piede sulle terre degli amichi 
Epiroti e dei moderni Albanesi. 

Quando poi l'Irlanda le negherà i suoi paesani, la 
Scozia i suoi montanari; (piando il mercato d'uomini 
chi: tengono i Principi Allemanni sarà chiuso per essa, 
ella recluterà fra i suoi popoli guerrieri. Ella avrà 
una squadra a Corfu, che, in breve lempo potrà arri­
vare ai Dardanelli. Awà un'armata a Celidonia, che nel 
eorso d'una soiliinana potrà salire alla iella dell'Emo. 
Di là, ella bilancieri'! nella Grecia l'influenza Bussa, e 
a lei basterà qu.ilcho vascello armalo per distruggere 
il commercio di lutto il lillorale Austriaco. 

Ecco quanto all'Inghilterra. 
Passiamo alla Itissu. (Sarà continuato) 
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tutte le Nazioni fossero nello slato normale, 
noi potremmo temere di qualche intervento, 
non essendo nuovo, come dicemmo, che il 
Papa abbia chiamato lo straniero in Italia; 
ma la rivoluzione ò all' ordine del giorno 
in tutta Europa, e l'intervento di un nuovo 
straniero, se fosse possibile, farebbe forse 
più bene che male. D'altronde, chi sarà 
questo straniero? Forse Inghilterra la pro­

testante si muoverà pel Papa? Forse Russia 
la scismatica? Forse Francia la callolica­

repubblicana si leverà in difesa della Corte 
Romana, quando non si muove in difesa 
della promessa nostra Nazionalità? 

Ma l'Italia Religiosa? l'Italia è essenzial­

mente cattolica, è il centro naturale del 
callolicismo, e qualunque cosa avvenga, se 
la barbarie non ci sta alle porle, il Papa, 
tornerebbe sempre come Papa nell'antica 
sua patria contro la quale, non vorrà certo 
per pudore valersi di quelle armi spirituali, 
che non ha saputo usare contro l'austriaco. 
Ma se Pio IX da Malta <> da Marsiglia sca­

gliasse, per disavventura, l'anatema alla sua 
terra natia, se i popoli esaltali, eccedessero 
in linea di religione, ciò che non sarà, ciò 
che non può essere, la Corte Romana avreb­

be una grande responsabilità . . . dinnanzi 
a Dio! X 

Sugli avvenimenti dì lìoma leggiamo pure nel Con­

BIEHE MERCANTILE di ieri un articolo dal quale to­

gliamo i seguenti ri/lessi, inspirati da quel giusto 
sentire e vedere che regna al solito nelle scritture del 
Direttore di quel lodalo Giornale. 

. ..11 giorno 16 novembre 1848 segna dunque un' 
era memorabile nella Storia dei Papi; per la prima 
volta it loro Palazzo fu bersaglio alle archibugiate 
del popolo. L'incompatibilità dei une potorie di­

mostrala; Pio IX è venuto al mondo per dimo­

strarla. 
Quali esser debbano gli effetti di tanta vittoria, 

non fa bisogno dichiararlo; il massimo sarà quello 
di RENDERE POSSIBILE UN SINCEI10 PRELUDIO Di TRAT­

TATIVE PEI! UNA LEGA O EEDEIUZIONE ITALIANA, la 

quale si debba attuare lostoché lo Slato nostro 
prenda qualche l'orma decisiva, e slabile, per la de­

finizione della guerra italiana. E qui riflettiamo, 
che oramai gli ostacoli verranno solo dal nostro 
Governo; dalla cui mala fede, e incapacità sola, di­

pende lo stato d'incertezza in cilici troviamo, stato 
che necessariamente sospende ogni interno legame, 
finché non sia tolta l'ambiguità della nostra posi­

ziono rimpetto all'Austria. 
Ma in mezzo alla redente vittoria, it popolo Ro­

mano badi bene ad assicurarla. Infinite sono le arti 
della perversa Curia, nemica implacabile di nostra 
nazionalità; infiniti sono i pericoli del vincitore 
che tenta con lei transazione. 

Pio IX accetterebbe un Ministero interamente 
secolare ? Eppure, a questa sola condizione si po­

trebbe avere un Governo Italiano di fallo. Ogni e 
qualunque Cardinale porporato, è un ministro ir­

responsabile; è una mostruosità costituzionale. 
Pio IX, posta l'ipotesi d'un Governo ben costi­

tuito, accetterebbe davvero un Programma di Na­

zionalità di Guerra? Non lo accettò quando il po­

polo gì'impose il Ministero Mamiani; si acconciò 
soltanto a tollerare. E cosi dicono che faccia anche 
adesso — Ora, UN PRINCIPE CUE NON FIRMA IL PRO­

GRAMMA DEI suoi MIMSTRI, non ò questa un'altra 
mostruosità peggiore ? 

Pio IX, malgrado il Ministero secolare, non con­

tinuerà ad averne uno ecclesiastico, segreto, atti­

vissimo e potentissimo? 
Pio IX, troppo incalzato, e stretto della volontà 

del popolo, non potrebbe meditare una fuga ? 
Romani, i vostri fratelli dell' Alta Italia ve ne 

scongiurano; voi maneggiate le sorti della nazione; 
ALL'ERTA! Aw. G. A. PAPA. 

IL CARROCCIO 
N I C O L O ' T O M M A S E O 

A G. B.VIESSEUX. 

Mio caro Flesseti», 
Nel ringraziare e voi, e lutti quei veramente pietosi 

che prestano 1' opera a raccorrò sussitlii in pro del 
buono e generoso popolo di Venezia, non posso non 
mi dolere altamente del povero effetto a cui rie­

scono fin qui tante cure, speranze, promesse, vanti. 
Dalle collette di tutta Italia si sono fatte appena 
centomila lire; venticinque milioni di uomini in tre 
mesi di tempo litui dato di campare a Venezia per 
un giorno. E rimproveravano con dispregi, con 
calunnie, con iseherni, rimproveravano a Venezia 
che nulla facesse per la libertà dell' Italia! E, dopo 
la mina, gridavano Venezia rifugio unico dell' in­

dipendenza d'Italia! 15 si dolgono che gli stranieri 
non spargono il sangue loro per liberare l'Italia! 
Quando noi non sappiamo mettere insieme il danaro 
da tenere in piedi i nostri combattenti por noi ! 
Con qual fronte chiederò agli stranieri soccorso! 
Oline volerli fratelli, se noi dimostriamo che le a­

nimc nostre non hanno f­'atelli? In tanto manca­

mento alle milaiitcrie tracotanti, e alla fede patria 
non so qual sia più dolorosa, la pietà o la vergogna. 

De' popoli non è la colpa. Non s' è saputo invo­ ' 
care il popolo vero. Offerte tali, perdio frullino e 
salvino, debbon essere popolari, debbon essere re­

golari. Il poco dato da molti, ogni settimana, fa 
più che non il molto dato per una volta da pochi. 
Ma perseveranza l'iehiedcsi e affetto e virtù, non 
rcttoriehe ciance. La libertà non e trastullo nò traf­

fico; e sacrifìcio, e atto di fede clic crea l'avvenire. 
TOMMASEO. 

ALLA LETTERA DI TOMMASEO 

Alla lettura di questo sublimi parole dell'Apostolo 
della libertà, non v'ha italiano che non si com­

mova, e pieno di rossore, e di vergogna non ab­

bassi la fronte, e gli occhi non rivolga a quella 
terra che egli giurò far salva, o morire. Una tre­

menda verità sta scolpita nel lagno della immor­

tale Venezia, ed ogni individuo sente gravarsi l'a­

nima da un' accusa sanguinosa, terribile ! 
Quella città por scuoterò gli animi de' suoi fi­

gli dovette innaugurare l'ora del riscatto comune 
con la bandiera repubblicana, ma, il primo, il grande 
scopo a cui ella si dirigeva, ora il supremo bene 
della intera famiglia italiana; che, poiché vicklc 
Necessità imporlo il sagrilìcio del proprio vessillo, 
s'affratellò, ed il grand'atto della fusione ella compi 
volonterosa, e Tidcnte. E la sublime Veterana dell' 
Indipendenza, quando tutto le sorelle ricaddero 
sotto l'odiato giogo dello straniero raccolse nel 
suo seno l'emanazione del voto dell'intiera peni­

sola ; dalle lagune, dalle sue torri fé' sventolare il 
primiero stendardo di redenzione, incontaminato, 
puro, e giurò; giurò, che, Sola, avrebbe opposto il 
petto alle orde dell'Austriaco invasore: giurò che, 
Sola, avrebbe innaffiato del suo sangue il grand' 
albero della libertà italiana, e non falli. Ma quando 
al cospetto di, Dio, e del Mondo, Venezia proffe­

riva questo giuramento, e gì' italiani l'accoglievano 
festivi: Essi a Lei giuravano prestarle il soccorso 
della vita. 

Or volgo il quarto mese, dacché il suolo delle 
nostre provincio venne ricalcato dall'orme dell'ab­

bovrito tiranno, ma Venezia è ancora libera; e 
noi che femmo per ossa? Oh vergogna! Venticin­

que milioni d'uomini dettero ai difensori dei nostri 
sacrosanti diritti un giorno solo di mantenimento! 
Vergogna! mentre animo sorelle s'immolano vittimo 
sull'altare della Patria : noi ci siamo consumali in 
vane parole, in fracido discordie, e più ancora: s'ir­

rise a coloro che con la voce, o coi falli cerca­

vano nello pompose cillà d'Italia un obolo per 
1 la mendica Venezia! 

Nelle sale, nei teatri, sui caffè, sulle piazze si 
benedico al di lei nome, si esulta delle sue vit­

torie : ma con le voci, con le grida non si dà 
pane a Venezia; e l'eco dei nostri clamori riper­

cosso dal seno delle nostre montagne, si estende 
stili' infinito piano dei mari, e si ferma alle sponde 
delle venete lagune con un suono di singulto, con 
un lamento di morte. E morto avrà la nostra 
nazione, se il Palladio della Indipendenza cadesse: 
Infamia sul nostro capo, se l'estremo focolare della 
nostra libertà si spegnesse perchè noi non gli por­

gemmo alimento, so i difensori della causa di Dio, 
fossero cadaveri non por il piombo nemico, ma 
per gli spasimi della fame. 

Né sia mai che nell'obbrobrio in cui ci gittamnio 
per la maggior parte finora, io travolga anche le 
anime generoso, e quelle provincio, che volonterose 
offersero il tributo di fratellanza. Povera, sebbene 
dettata dal più profondo sentimento dell'anima, 
sarebbe la mia lode; e la più grande la raccol­

gono dall'interno moto delle loro coscienze, da 
quell'addio riconoscente che Venezia con una mano 
lo manda, mentre con l'altra scrive sul libro degli 
Immortali i loro nomi, tinti del sangue de' suoi 
martiri. 

Ma so tanta ci muove invidia nel cuore, il bene 
d'un uomo, se questa serpe avvelcnatrice d'ogni 
più bel senlimcuto, si potentemente agisce su noi 
allorché si tratta di compiere un atto brutale ; 
perchè non ce ne facciamo padroni per emulare 
i grandi, perchè coi loro, i nomi nostri trapas­

sino allo 'posterità benedetti? Oh potesse la mia 
voce volare siili' ali dei venti, e scuotere dal sonno 
dei morti, tutti i figli d'Italia! Oh lo potesse! 
Ma la mia voce è povera! Eppure, o Italiani, il 
bisogno è granile! Venezia è natante nelle sue la­

gune, ma le braccia de'suoi remiganti ormai stai) 
per cadere esauste. Un tenue sagrificio settimanale 
di ogni individuo potrebbe rinfrancarle ; l'abnega­

zione di una dello tanto mollezze in cui ci affo­

ghiamo basterebbe a rinvigorirle: neghiamoci una 
larva di questi beni fugaci per raccogliere l'elenio 
della libertà! E voi o Casalesi, figli di una Ciltà 
che in ogni tempo andò tra le prime d'Italia per 
magnanimità di sentimenti ; Voi a cui Dio donò tanta 
copia d'intelletto, tanta somma d'amore per la 
terra italiana: siate ancora veri discendenti (lei 
Diandra, dei Capello ; adunatevi tulli in una sola 
famiglia, e lo mille vostre mani si raccolgano in 
una sola che porga un continuo soccorso alla pe­

ricolante Venezia, al Palladio dei vostri diritti! Il 
nobile esempio ara seguito da tutte ie vicine Pro­

vincie, e voi un giorno potrete allo venture gene­

razioni sciamare superbi: 

Coli'acquo del fiume che lambe il suo piede, 
la città di Casale mandò alla Regina del 'Adriatico 
il pane della vita. R. M. 

La seguente BIISCEA, benché non consegnataci pri­

ma dì ieri e perciò di data un po' vecchia, ci pare tut­

tavia di bastante rilievo per accoglierla senz'altro nelle 
nostre colonne. — 

MISCEA. 
Ora che ( seppur non ho sognato ) il Ministero 

vuol lasciar il mistero, e far la guerra, per turare 
la bocca all'Opposizione, che ha l'ardimento di non 
volerci credere un cavolo, i giornali dovranno es­

sere occupatissimi nel riportare i Bullettini del 
Campo; perciò mi affretto a mandare un pacchetto 
di robe varie, un po' dolci, un po' brusche, e per 
schivare preamboli non farò che indicarne il co­

lore caratteristico: 
| Giur.u» ­ In Rorgoraancro la carità patria scalda 

il cuore agli Amministratori Comunali, a quasi 
' tutti gli Uffiziali e Bassuflìziali, a non pochi Militi 

della Guardia Nazionale, ed ai Sacerdoti ; esclusi 
que' pochi che non sanno veder Paradiso se non 

I nella pace, foss'anche dettata da Radetzky, da Wel­



den, da Windiscligrìits e suoi servitori benemeriti , 
del paterno Cesare. E quel santo calore dà vita e 
concitamenlo ai diversi ceti della buona popola­

zione, in ragion diretta, già s'intende, delle indi­

viduali colture, perchè gli ignoranti non sanno che 
diavolo sia, né che cosa frutti il retrogradare, il 
progredire, e quindi slimano assai più il Vesta­verde 
che non lo Statuto e darebbero tutte lo libertà del 
mondo per uno staio di castagne! 

B I A N C O — Il Municipio, fino dal marzo, porge 
settimanale soccorso alle famiglie de' Contingenti 
poveri. Alle ristrettezze dell'Erario Comunale sup­

plisce la forza del sentimento di umanità degli 
Amministratori del Comune, dell'Ospedale e del 
Monto di Pietà. 

BIANCO — Il provido Consiglio Comunale pro­

pose , e i privali deposero nelle mani di quel gen­

til sesso che il cielo destinò a tulle le carila fra­

terne, il fondo col quale venne dalo uno scudo 
da !> franchi a cadauno de' Contingenti, all'alto 
della partenza. Uno scudo è una manna pe' Coscritti 
poveri che ban bastante giudizio per non conver­

tire con troppa prontezza il metallo in liquidi scal­

datori. 

BIANCO — Cinquecento camicie, diciannove len­

zuola, quantità di filacele e (li bende furono il fruito 
di una colletta, e questa roba in parlo venne 
data, in parte sta in deposilo per darsi ai com­

battenti per la Patria. La Dio mercè, le diac­

cio non andranno a farsi pestare in una fabbrica 
di carta, come accadde in Milano, per una pura, 
purissima svista di certi incaricali di quel Governo 
Provisorio, cui Dio mandi venia e pace senza 
resurrexit, giacche pensava con tanta pace alla 
guerra ! 

E ancora BIANCO — L'Amministrazione di que­

sto spedale, appoggiandosi singolarmente al distinto 
zelo patriolUco­rer;gioso del Priiniciere Canonico 
D. Pietro Molli, prestò tanto amorevole e gene­

rosa assistenza ai più che 120 militari ammalati 
ivi raccolti, che il Visitatore Colonnello Cavaliere 
Morelli ebbe a farne i più lusinghieri cncomii. E 
anche qui i Borghesi concorsero nella cristiana 
carità pei sofferenti nostri fratelli dell 'esercito, 
prestando all'ospedale oltre a 100 letti compiti, 
dietro semplice invito del Vice Sindaco Don Vin­

cenzo l'ornielli, che, sia lode al merito, smessi li 
cosi del li fumi di famiglia, mostra zelo patriot­

tico, sensi liberali, a vergogna di certi sedicenti 
Nobili, che pare ci trovin gusto nel farsi ridicoli 
coll'ostinarsi anche nel mille ottocento quarantotto 
a gonfiarsi delle virtù che avevano ( so pur la cro­

naca non isbagliò) i loro Nonni e Bisnonni, senza 
averne un pochclto almeno che sia di loro pro­

prio acquis to! . . . . 

N E R O — Un certo Uffìziale, di cui ignoro il no­

me, essendo qui di passaggio, e sentendo nel no­

stro Caffè dell'Cnione alcuni borghesi che discor­

revano con calore dell'andare al campo, esclamò 
con marziale stizza : Clic ci varimi liti­» iti c a m ­

po, invece «Si «tui' <|iii n i»'CB!(!!ci'c s o r b e t t i ! 
■—E ci andremo,.sì non dubitale, quando Ila d' 
uopo; ma se noi ci gloriamo di sentir il santo 
dovere di rinunziare ai sorbetti, e quando occorra, 
servire anche col sangue la Patria, voi dovete r i ­

cordarvi che quelle lucicanti spalline, quella spa­

da, quel pennacchio e quel metallico pacchetto 
che vi scivola ogni mese nella borsa, stanno a 
rammentarvi che voi, prima di noi, avete santo do­

vere di esporre al cannono la pancia senza tanto 
badare ai fichi; stanno a rammentarvi che tanto 
più spregevole è la vergogna del militare graduato 
cui faccia indigestione il sentir a parlare della 
sponda sinistra del Ticino, quanto maggiore è il 
suo grado, quanto più marziali sono i suoi barbi­

gi. Deh! tacete almeno, o EROI DA PARATA, se i bor­

ghesi parlano del campo, e fanno voti perchè i 
bravi ci vadano presto, se no domandate, lincile 
dura il vostro amatissimo Armistizio ( e farete un 
utile servizio all'Esercito, alla Patria ed al Re) 
domandate od un congedo finale per consolare la 
mammina, o la grazia di passare a quel corpo 
scelto che, nei venerdì di marzo, fa la guardia al 
santo Sepolcro. 

Borgomanero, ottobre 1848. 

NICOLÒ EUSTACHIO CATTANEO. 

GIONARLE DELLE PROVING! 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 12 novembre. 

Finalmente l'oracolo parla. Il Deputato Farina, nuova 
Pitia, siile in sul tripode, e legge questo mirabile r e ­

sponso: la Camera non adotta le conclusioni della Com­

missione, ed ordinando, che questa sita deliberazione tia 
letta in pubblica seduta passa all'ordine del giorno. Al­

cuni Deputali sì avvisano ancora di protestare: Josti si 
affamiti a dire che non confida punto noi Ministero; gli 
altri che del tulio illegale fu la seguita deliberazione, 
e ohe perciò non presero parte al voto; ma è vano il 
ricalcitrare contro alle voglie dei Ministri e dei Mini­

steriali; e Pinelli nella sua beatitudine rido, e sempre 
ride. 

Sorge quindi ScoHeri ad esporre le ragioni di un suo 
progetto di legge inteso ad imporro una tassa d'impre­

stilo sugli stipendii, e sulle pensioni, che eccedono le 
lire ItìOO, e con molta evidenza dimostra i grandi abusi, 
clic regnarono sinora nella dispensa di tali pensioni, e 
l'inutile aumento degli impiegali, per cui sono depau­

peralo le risorse dello Stalo; onde la necessità di una 
riforma. 

BrofTerio appoggia la proposta di Scofferi, ed invita 
anche il Ministro delle Finanze a presentare senza più 
il bilancio, onde la Camera abbia il tempo di esami­

narlo, e discuterlo con maturità di consiglio. Entra pure 
nell'argomento dei Frali, che, procedendo con franchezza 
nelle vie rivoluzionarie, bisognava subilo abolire, e la 
menzione delle sterminale rendite di certe Mense Ve­

scovili consumato da tali Prelati, che mai non cessano 
di far guerra alla slampa, ed alle idee liberali. 

Il Deputalo divallerò si alza a difendere i Conventi 
ed i Frati, dei quali non sì possa faro a meno; ma 
nel calore della sua orazione avendo egli paragonato ai 
Chiostri i Circoli politici, suseitossi nella Camera un 
immenso inestinguibil riso, per cui dovette ammutolire. 
Il seguilo però degli argomenti del valoroso difensore 
dei Frati lo avremo, non è a dubitarne, nel Fede e 
Patria, che in ciò troverà materia aduna ventina di 
articoli per lo meno. 

Seduta del 13. 

In questa seduta è annullata la elezione a Deputalo 
del Ministro Ruoncompagui eletto dal Collegio di Crcscen­

tino, perchè non si fece il secondo appello degli elet­

tori. Quindi la Camera approva Sa legge , por cui è 
prorogato a tutto dicembre il termine prefisso per fare 
lo dichiarazioni risguardanli il prestilo forzalo ed ese­

guire il pagamento della prima rata. Nò altro di no­

tevole troviamo in questa tornata, so non che, avendo 
ScolFeri fatto un cenno della necessità di riformare la 
legge elettorale, il Ministro Pinelli rispose, che tale 
emendazione si farà du\ì'Assemblea Coslihcente. I trior­

nalì, che ritraggono talvolta la fisonomia della Camera, 
a questo luogo non ci dicono , se Pinelli rispondesse 
ridendo; ma, rammentando le discussioni ohe seguirono 
nella Camera al tempo della legge di unione, e la esor­

tazione rivolta al Senato in un corto opuscoletto che 
venne allora alla slampa, noi crediamo assai probabile, 
che ciò dicendo SUA ECCELLENZA ridesse. 

Seduta del Vi. 

Guglianetti fa il suo rapporto sulla legge di pubblica 
sicurezza. Questa leggo ò informata dallo spirito di 
quella , che il Ministero con tanta sollecitudine pre­

sentava, appena uditi i tumulti di Genova, e che, veg­

gcndola colpita da generale riprovazione, non aspet­

tava la pubblica discussione per ritirarla : ma questa 
nuova legge è falla ancora più odiosa e tirannica per­

chè, invece di colpire i soli Lombardi, comprende nelle 
sue disposizioni tutti i cittadini degli amichi Siali , e 
lutti quanti i forestieri, che capiteranno fra noi. Gli 
effetti della legge, al dire dell'Oratore, saranno più fu­

nesti ancora ai poveri, e mcndici appartenenti allo an­

tiche provincio dello Slato, perchè saranno respinti ai 
luoghi loro natii, dove per la più parte non sono r i­

coveri per gli indigenti, e mezzi di sostentamento. La 
relazione è ordinata, lucida, e vigorosa tanlo, elio non 
torna troppo gradita al Ministro dell'Interno. 

Nel seguito della seduta si parla di una petizione 
relativa ai due obici, che stanno minacciosi sotto all' 
atrio del Palazzo Madama e che si vorrebbero man­

dali alla guerra; ma il Ministro Della Marmora proclama 
l'innocenza attuale di quei due bellici stromenti, clic 
sono là collocati senza palio, e senza polvere. 

Si parla anche del grado di uflìziale illegalmente 
conforto dal Ministero ad un milite della Guardia Na­

zionale in Ctiieri , onde abilitarlo all'uffizio di Segre­

tario del Consiglio di disciplina. La illegalità della no­

mina è dal Ministero confessata. 
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Tornata del 13. 
Achille Mauri orando per la prima volta in Parla­

meli lo espone, al vivo le enormità di Radelzky, e gli 
strazi! della Lombardia; inveisce principalmente contro 
all'iniquo, e selvaggio decreto defili undici novembre, 
e finisco il concitato suo discorso con queste parole: 
• pensi il governo all'atroce martirio, che da Ire mesi 
» durano la Lombardia e tutti i paesi occupati dal 
» nemico,' pensi a tante speranze, a lauti disegni che 
» si alternarono in mezzo a sì gran vicenda di avve­

» nimenti; pensi a tutta una gente che non può cerio 
» vivere più a lungo in sì incerta, e gravosa condizione 
» senza riportarne grave scapito in tutte le condizioni 
» del vivere morale, e civile; pensi alle svariato coni­

li binazioni che si vengono proponendo dalla diplomazia 
• interessata ed ostile, e che potrebbero essere accolte 
» dalla diffidenza, dalla stanchezza, dalla disperazione, 
» e certo troverà che bisogna venire a un parlilo de­

> ciso. » 
Il Ministro Pinelli ringrazia il Deputalo dell'occasione 

elio gli ba porta di far conoscere i passi fatti dal Mi­

nistero pressa le potenze mediatrici, e fa cenno di una 
nota energica data ai rappresentanti di quello, non che 
di un progetto di legge proposto alla Consulta Lom­

barda per dichiarare preventivamente nulli gli acquisii 
dei beni, che per avventura si facessero in conseguenza 
di quel bando —Ma queste, ripiglia Mauri, non sono che 
proteste, ed io invito il Ministero a mettere in pratica 
un olirò più efficace mezzo, ed a farlo il più presto 
possibile — Si alza quindi BrofTerio, e rammentate le 
parole di Cesare Balbo nelle sue Speranze a" Italia, 
come non fosso da sperarsi libertà italiana dal popolo 
Lombardo, finche il giogo straniero non si aggravasse 
terribile e feroeo sopra Milano, già da troppi anni cur­

vata sotto alla tirannide di Vienna, rimprovera alla 
Consulta Lombarda la sua fiacchezza, perchè ora sol­

lauto sì risvegli, che il barbaro pone una mano ladra 
negli averi dei ricchi, e dei poveri, e più dei ricchi 
che dei poveri — Achille Mauri risponde che la Consulta, 
molto prima che uscisse il bando, instava presso al go­

verno del Re, ed ai rappresentanti delle potenze me­

diatrici, perchè si trovasse modo di porre fine alle 
immanità austriache. E BrofTerio lorna a parlare per 
rispondere al Deputato Sclojiis, a cui era parato di 
travedere nel primo discorso un'allusione fatta a sfc, e 
rivoltosi alla Camera, ed ai Ministri così finisce : La­

sciamo una volta, o Signori, lasciamo le ambagi, e 
parliamo francamente. Questo regno dell' Alta Italia 
esiste, o non esiste? Se non esiste, a che menarne sì 
gran vanto? Se esiste, perchè lo lasciale in mano ai bar­

bari? Scuotetevi dunque, o Ministri del regno italico, e 
provvedete all'Italia elio vi ha sle»c le sue hraccia; 
scuotetevi, o cessate una volta di parlare di unione 
italiana, e confessale in faccia all' Europa, che il regno 
dell'Alta Italia è un'altissima menzogna. 

A questo caldissimo eccitamento il .Ministro Pinelli) 
risponde, non esser vero che si tenga per una men­

zogna il regno dell'Alta Italia, che sempre fu tenuto 
come una verità altissima. Nolano però i giornali, che 
a tali parole isucecdctlo un profondo silenzio, il quale 
non ci pare abbia mestieri di interpretazione, e di 
commento. Indi fu posta a volt, ed approvata la pro­

posizione, che la Camera invitava il Ministero a prov­

vedere con mezzi più efficaci sulla condizione di Lom­

bardia. 
Sali poscia alla tribuna il Deputato flavina a leg­

gere una brillante relazione sul progetto del Deputato 
Albini, perchè si dichiarasse cessato il potere straor­

dinario dato dalla Camera al Re con la leggo del 2 
agosto. Il facondo oratore mostrò evidentemente la in­

costituzionalità, e la enormità di quella legge , da lui 
chiamata dcccmvìralc, e toccò pure la necessità di ri­

vedere le leggi dal Governo promulgalo nel tempo della 
sua Dittatura. Nel suo discorso, ed in quelli dei De­

putati che parlarono nella medesima sentenza, noi ve­

diamo riprodotti quegli stessi argomenti , che questo 
giornale adduceva, quando prima che lo Camere fos­

sero riaperte altamente protestava , che il Ministero 
usurpava il potere legislativo. 

Alcuni Deputali dichiararono, che avendo ricusato 
di concorrere alla votazione della legge del 2 agosto, 
da essi considerata per nulla , non volevano neppure 
concorrere ad abrogarla. Mollami, appunto perchè era 
slato uno dei 'l5 che si erano astenuti allora dal vo­

tare, urna oggi di dare il voto per distruggerla. 

Sedute dei 16, 17, 18 e 20. 

Si presenta dal Deputalo Rrunicr un progetto di 
legge per l'abolizione di quella parte del Codice Civile, 
che risguarda l'esclusione delle femmine dalle succes­

sioni; il quale progetto ù preso in considerazione, e dà 
luogo ad una prematura discussione fra i molli Avvo­

cati, di cui è popolata la Camera. 
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ravvisando necessario che sia dalli 
\erno, ma però confessarono, che 

incomincia quindi la discussione sulla legge di pub­

blica sicurezza. Il Ministro Pinelli rivolge un acerbo 
rimprovero al Deputalo Gugliiuictti, perchè nella sua 
relazione lo abbia taccialo di poca generosità; ma Gu­

glianelti rispondo non meno risentitamente, che egli 
inlese di censurare i soli alti ministeriali. 

Molti sono gli oratori che parlarono contro ala leggo 
con più, o meno di eloquenza. Gli stessi argomenti fu 
roiio con diverse pareli!, e con vario modo riprodotti; 
ma la politica Ministeriale fu per ogni lato eombiil­

liita, e messa a nudo, per non dire di più, in tutta la 
sua grettezza. Due soli fra i Deputali Ministeriali Sal­

moni­, e Cavour propugnarono in no.do assoluto la legge. 
Alcuni allri, fra i quali Gioia la difesero in massima, 

maggior forza al Go­

bisognava essenzial­

mente modificarla. 
La Commissione sopprimendo tutte le parli del pro­

getto che riguardavano la sicurezza pubblica, aveva 
formala una legge di mero sussidio. Ma al line della 
discussione anche il parlilo ministeriale ben conoscendo 
che la legge presentala dai Minislri era per umili ri­

spetti viziosa, per mezzo del Deputato Sclopis p' nova 
in deliberazione il seguente emendamento: 

« La Camera riconoscendo l'urgenza di provvedere 
» colla maggiore energia di mezzi legali alla preven­

» zione, ed al repriuiento dei l'iati contro le proprietà 
» e le persone, che con straordinaria frequenza ila 
• qualche tempo si cumnioUono nello Stalo, e desi­

» dorando ad un tempo che con appesila legge, ed in 
• quella maggiore larghezza che romperla l'attuale coli­

li dizione delle finanze si torniscano di sussidio i eitta­

• (lini delle Provincie uni.e di recente allo Stalo, i 
» quali, per conseguenza del fallo dell'emigrazione, non 
• si trinino in caso di sopperire aliti propria siisslslenza: 

» Rimanda alla Commissione il progetto di legge ili 
> pubblica sicurezza, presentali) dal Ministro dell'Intorno 
» il 2 corrente aftinché, previo nuovo esame, e sentilo 
» il predetlo Ministro, disponga in via d' urgenza due 
» leggi distinte per l'uno e l'altro dei stura indicali 
» oi'i'etti. » 

Postoehe si volesse separare in due l;i legge, e trat­

tare separatamente dei siiss'ulii agli emigrali, e de le 
misure preventive dei delilli, siccome il piogeno della 
Commissione recava appunto la prima legge, sembrava 
conveniente che si procedesse di subilo a discuterla; 
ma non polendo dar ragione ai Minislri, non si voleva 
nemmeno aderire alla Commissione. 

Messa perciò ai voti la proposta Sclopis, la pi ima prova 
fattasi per seduta, e per levala parve dubbiosa: allora 
alcune voci si fecero a dimandare lo squiltioio segreto. 
Dieci Deputali del centro l'uno dopo l'altro si alzarono 
e più non apparve dubbio siili' esilo delia votazione. 
Assentirono alla proposta 70 voti e ù'i) dissentirono. 

La discussione della legge sul'a pubblica sicurezza 
fu da qualche incidente inlcrrotla. Nella lornala del 20 
il Deputato BrofTerio fece una inlerpellnzionc al Ministro 
degli interni sulla agitazione della citlà, sulle viuleuze 
degli agenti della forza pubblica, e sul sangue sparso. 
Esordì però il suo discorso dai processi, cui il Mini­

siero da qualche tempo pose mano contro alla stampa 
liberale, e parlò dei fogli ministeriali in questi termini: 
«Io nulla direi della sfacciata impudenza di questi fogli, 
» se non ai trattasse che di semplici traviamenti della 
» stampa. Lo scrittore clic non arrossisce di gettare 
» il fango sul volto dei rappresentanti del popolo, 
» perchè adempiono valorosamente al mandato nazionale 
» mio oltraggia che se medesimo. M.i quando il governo 
• impiega il danaro dello Sialo per assoldare questi 
• schifosi giornali, io non posso a meno di chieder..li 
» conio del cattivo uso che fa delle pubbliche entrate 
» in questi giorni in cui s' impongono ai contribuenti 
» così enormi sucrifizii 

Pinelli rispose, che il Ministero non appoggia venni 
giornale; che il Costituzionale Subalpino non ebbe altro 
sussidio che quello di prendere 200 abbonamenti ni 
tempo in cui venne fon.la'o; la qua'e fondazione seguì 
prima dello Simulo. Quanto agli altri giornali che co­

stano un soldo, e si distribuiscono a foglietti, disse, 
che la sola Tribuna del Popolo ebbe un'indennità di lire 
800 perchè al gerente di esso giornale non era riusi­ito 
di far distribuire i suoi fogli in Genova — La confessione 
del signor Ministro è cosa \cramoiUe preziosa: una 
sovvenzione alla Tribuna del Popolo nel tempo che era 
dirottò dui chiarissimo signor Pasquale!'! 

SIENA. — Ci scrivono in data dei 18 novembre 
le seguenti parole che raccomandiamo all'attenzione 
dei giornalisti nostri corrispondenti. 

Il nostro Giornale // Popolo per gravi e tutte 
speciali circostanze è obbligato ad arrestare per 
qualche tempo le sue ordinarie pubblicazioni. — 
Ma voi sapete che l'inslituzione del Giornale è le­
gata insieme con quella del Gabinetto di Lettura: 
sapete cheaniendue sono opera di pochi ina sinceri 
patrioti, a di cui rischio ed ònere vivono e sus­
sistono; ed essendo Voi stato qui nello scorso set­
tembre, non ignorate che il Giornale corredava il 
Gabinetto di tutti i periodici che faceano il cam­
bio con lui Ora, se per la temporaria sos­
pensione del Popolo gli altri giornali cessassero 
per avventura di essergli come prima spediti, il 
nostro Gabinetto ne patirebbe un danno a cui, per 
la tenuità dei snoi redditi, sarebbe impossibile il 
rimediare. 

In vista dunque dei luminosi e irrefragabili be­
nefizi che i Gabinetti di Lettura recano in ogni 
angolo d'Italia ; e in vista del caso speciale in cui 

noi ci troviamo, pregheremmo i Periodici subalpini 
a volerci continuare le loro spedizioni, perchè non 
cessi un grand' utile a questa lontana, ma non 
meno delle altre, italianissiniu provincia della Pe­
nisola. — Siena, ricca di tante e così gloriose me­
morie, non abbonda egualmente, per cagioni che ora 
è vano il discorrere, di mezzi pecuniari, e ad ali­
mentare i generosi spiriti che la tengono desta, è 
necessario che la sovvengano tutti coloro che sono 
nella possibilità di ciò l'are. — Di tanto ci affi­
dano i Giornali di Piemonte che sono da noi in 
gran credito, né alcuno, siam certi, niegherà al 
Popolo e al Gabinetto eli Siena l'implorato favore. 

Carteggio del Carroccio. 

CASALE 2*i novembre ■—■ Noi ci associamo di 
gran cuore a tutti i Giornali liberali per far plauso 
ai Giurali Torinesi, i quali nonostante l'ostinazione 
mostrata dal Ministero nel processo intentato al 
Giornale la Confederazione Italiana, assolvevano ieri 
dietro eloquente difesa del Depiliate SINKO il suo 
Direi lore signor EIICOI.K SCOI.AHI a pienti unanimità. 
Quest'esempio d'indipendenza civile deve rallegrare 
Iti libera stampa, e dovrebbe far accorto il Mini­
stero, che in Piemonte ed in Italia, colesti artifizii 
Guizotiui non alligneranno, e che uè scrittori man­
cheranno mai per stimatizzare una politica inono­
rata, nò uomini onesti per proleggerli contro quel 
sistema di compressione che cominciando colle ca­
tene del pensiero, finirebbe forse con allre catene. 
La generosa Torino fece festa a questo novello 
scacco avutosi dal Ministero. A rivederci al pro­
cesso dell'Opinione.' 

SVIZZERA ­ L'Auibasciator d'Austria in Svizzera 
ha fatto conoscere alle autorità federali, che le re­

clute destinate per Napoli possono d' ora innanzi 
andarvi Uberamente. Sembra che l'Austria su tale 
riguardo se la sia intesa col Piemonte. I Reggi­

menti Svizzeri decimati nei fatti di Napoli, e di 
Messina hanno veramente bisogno di essere com­

pletali. Il feld—Maresciallo Redetzki è dell 'av­

viso di Re Ferdinando, ed ora i l ministero pie­

montese si presta in loro aiuto. 

(Concordia). 

GENOVA — Leggiamo nel Diario del Popolo n.° 90. 
— Il Padre Giuliani Somasco, è slato prescelto a 
Reggente la cattedra di sacra eloquenza nella Uni­
versità di Genova. 

Nulla di più facile che tessere elogi a chi non 
li merita; difficilissimo il degnamente lodare i nie­
rilali ­­ Caro ai buoni; per dottrina di commento 
a Dante, e per sacra eloquenza severa applaudilo 
dai dotti; con lutti dolce, amorevole; integro da­
vanti a Dio, integro davanti agli uomini; ecco il 
padre Giuliani eletto a dar vita nel Genovese 
Ateneo allo sludio nuovo per noi della sacra elo­
quenza, la quale per opera di lui prenderà anche 
fra noi la vera via di rettitudine e di maestà. 

A. 
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LIONE 21 novembre — Quanto agli affari d'Ita­
lia nulla si può ancora congetturare di probabile. 
— Tutto dipende dalla imminente nomina del Pre­
sidente.— Con Cnvaignac avremo la Pace; con 
Bonaparte avremo la Guerra. — Il commercio è 
arenato anche qui, nò prima di quella nomina po­
trà ripigliare una favorevole oscillazione. 

(Cnrt«ggio del Carroccio). 

BURLINO Iti novembre—­Le nostre, ultime lettere 
di Berlino parlano d'una soluzione pacifica. Il di­
sarmament della Guardia Nazionale è incomincialo, 
e senza alcuna resistenza. Appena sarà fornito il 
disarmament!) il Re ritirerà il suo rescrtllo, in cui 
prorograva e rilegava a Rrandenburg il Parlamento, 
e in Berlino continuerà a sedere 1' Assemblea; si 
formerà un nuovo Ministero alla cui testa si troverà 
Becherarth. Le deliberazioni di Francoforte hanno 
esercitala una benefica influenza sugli affari di Ber­
lino. G. U. 

UNGHERIA. Le forze Ungheresi si fanno ascen­
dere a 220,000 uomini di cui 100,000 di truppa 
regolare — Le fortezze di Temeswar ed A rad sono 
ancora nelle mani degli Austriaci, gli Ungheresi 
occupano quella di Pelervaradino, [Presburgo, ed 
Ofen. Pesili è ora resa inespugnabile.— 

BOLOGNA, 18 novembre — Dalia Rivista indipen­
dente ricaviamo quanto segue: 

Duecenlo Civici partirono per la Parrella in aiuto 
della Linea onde respingere la Legione Garibaldi, 
che si dice venga da quella parte ! ! ! 

Molti arresti furono falli, e fra questi quello di 
certo Vicini al quale, dicesi, si sia trovala una 
corrispondenza di congiura contro Zticchi. Lo stesso 
giorno che venne pugnalato il Rossi dovea esserlo 
pure il Ministro Zucchi. 

FIUME, 1(> novembre. In questa Città venne 
inalberata il eli 13 corrente la handicra tricolore 
croata. 

NAPOLI. Ci scrivono da quella Citlà che sta per 
scoppiare un' orrenda catastrofe. Le atrocità del 
Borbone hanno esaurita la sofferenza dei popoli. In 
Calabria il fermento è imponente. In Cosenza vi è 
stata grande dimostrazione progressista, per la quale 
vennero fatti numerosi arresti dai regi. (Alba) 

LUGANO 17 novembre — Gli Emigrati Italiani 
sono (piasi tulli parlili , ne rimangono qui che 
pochi avanzi di gente aliena dalle anni o inca­
paci di portarle.— La frontiera Lombarda è tutta 
occupata da forti pr'esidii di Austriaci. 

ROMA. — Corre ora voce che il Papa unita­
mente ai Cardinali sia fuggito a Civitavecchia, e 
siasi quindi imbarcalo sopra una nave Napoletana. 

­— 18 novembre — Ecco l'importante avviso che per 
deliberazione del Circolo Popolare, è stalo affìsso que­
sta mattina in tulle le cantonate della Città. 

Il Circolo Popolare Nazionale al solo scopo di 
coadiuvare il Ministero che da Sua Santità fu as­
sunto ieri al potere, e per tutelare l'ordine pubblico 
e impedire qualunque inconveniente, invila ogni 
buon cittadino a partecipare al Circolo suddetto 
costituito in seduta permanente, qualunque avve­
nimento dal quale poless'essere turbata la tranquil­
lità di Roma. 

Dal Circolo Popolare Naz. nel Palazzo Fumo la 
sera dei 17 novembre 18zi8. 

/ Direttori 
D. MMXIUKIXI—ti. IL l'ounoni. 

TORINO 24 novembre. — Vuoisi che 180 dei 
coscritti compresi nell'ultima leva fatta da Ua­
detski in Lombardia siano fuggiti, e venuti ad 
arrotarsi sotto le nostre bandiere , e slati accolti 
con molta gioia dal generale Rumorino. — Spe­
riamo che questi non saranno che i forieri. 

Cosili. Subalpino. 

Fino ad 1 ora pom. di ieri erano in ritardo due 
corrieri a Torino, ma da lettere particolari si sa­

peva per sicuro nulla esservi di nuovo a Parigi. 

CASALE — Lunedì di questa settimana doveva rap­
presenlarsi sul Teatro di questa città un dramma avente 
per titolo Balilla , ossia hi cacciata dei Tedeschi da 
G'cnoro nell'anno 17'l(], argomento di gloria pei Liguri, 
ed accomodato ni tempi, perchè attissimo a risvegliare 
l'entusiasmo dei nostri giovani guerrieri. 11 capo­co­
mico, secondo l'uso, oltre agli avvisi promulgali per la 
città, aveva fallo sospendere ad un canto della piazza 
un cartellone, sul quale era effigialo, o bene o male, 
il giovane popolano in allo di scagliare la pietra, e 
sotlo vi era scritto il titolo del dramma; quando 
verso sera da alcuni soldati della Ungala Savona, esso 
rarlrllonu fu dislaccalo, la'erato, e dato alle fiamme. 
Non vogliamo ripetere corti propositi, che in quella 
circostanza furono uditi; ed anco volentieri avremmo 
lacciuto, se il giorno di martedì dovendosi replicare 
in Teatro il dramma non si fosse rinnovata la bal­
doria , e se per darvi maggiore significanza non si 
l'osse alleici lacerato ed acceso un secondo cartello, 
elle stava appeso ad un'altro canto. 

Noi riponiamo , per oia il semplice fatto senza 
commenti; ma, richiesti, li faremo.— 

Nella Gazzella Piemontese leggemmo la legge 
promulgala sull'avviso conforme del consiglio dei 
Minislri e della Consulta Lombarda, che dichiara 
nulle e di iiiun effetto le disposizioni dale dal 
Maresciallo Radetski nel suo decreto delli 11 no­
vembre , e nulle parimente le alienazioni dei beni 
immobili, mobili, e crediti derivanti da spropria­
zioue forzata, a cui sia per procedersi nella Lom­
bardia e nel Veneto da parte del Governo Au­
slriaco. 

È questa una protesta , nuli'altro che una 
protesta, come disse Achille Mauri in Parlamento; 
ma giacche altro per ora non si vuole dal Mini­
stero, diciamo che era conveniente il farla, per­
chè gioverà almeno a contegno di quei tristi che 
fossero per servire di stromento al barbaro spo­
g l i a t o i , recando le avare mani sulle sostanze dei 
miseri loro concittadini. Però crediamo per l'o­
nore d'Italia che niuno dei suoi figli vorrà mai 
discendere a tale infamia ; ma se tanto osasse un 
Italiano, sia il sno capo fin d'ora consagrato agli 
infernali Dei. 

MANTELLI PIETRO Gerente Segrelaro. 

TIPOGRAPU ni GIOVANNI COBIUDO. 
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